
>tamattina 
la duemillesima puntata di «Radio anch'io» 
la popolare trasmissione condotta 
da Gianni Bisiach nata il primo gennaio 1980 

A Torino VedìretrA 
il Gruppo della Rocca ha allestito «Maria Stuarda» 
di Schiller: lo scontro tra due regine 
smaniose di potere con molti riferimenti all'oggi 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il romanzo dellìntifada 
• i HAIFA. Massiccio e placi
do, con il suo completo grigio, 
camicia bianca e cravatta, un 
rosario d'ambra fra le mani. 
Emil lldbibi, .tenitore arabo 
cristiano ma cittadino israelia
no, comunista, ex deputato al
la Knesset, sembra riassumere 
in se un passato e un futuro di 
pacifica convivenza fra i [«po
li di questa citta: Haila, bianca 
e verde sotto un cielo tersissi-
mo e un scic abbagliante, (ur
to mediterraneo antichissimo 
e culla di civiltà e religioni: 
ebrea, musulmana, cristiana e 
dru/ae ini ne bahai (il tempio 
più importante di questo ramo 
recente dell'Islam si erge ap
punto, con la sua cupola d'oro 
scintillante, sulle pendici del 
Monte Carmelo, u meta strada 
fralavcttacilmarc). 

Di I labibi. i lettori conosco
no già Semina dei sei Riami ( in 
Pulesliria. ire racconti, edizioni 
Ripostes. 1984). Ora esce, per 
gli GUitori Riuniti, il suo roman
zo più im|icgnativo: Le straor
dinarie avventure di Felice 
Sventura il pessottimista, in 
una bella v elficace traduzione 
di Isabella Camera d'Afflitto e 
Lucy Ladykolf. È la storia, ora 
scoppiettante di malizia e 
umorismo, ora venuta di cupa 
disperazione, di un palestinese 
costretto, per sopravvivere, a 
seguire le orme del padre, spia 
e provocatore al soldo del scr-
vizi segreti israeliani. È da que
sta slida alle convenzioni, al 
perbenismo e al patriottismo 
di maniera che parte la nostra 
conversazione. 

Perché ha «celto proprio un 
traditore come eroe (o an
tieroe)? Azzardo una rispo
sta personale: nel racconto 
•Tre versioni di Giuda», Jor-
gè Luis Borges attribuisce 
all'ipotetico teologo svede
se MI* Runeberg la tesi pa
radossale che Dio non s'in
carnò In Cristo, ma in Giuda, 
per essere uomo "lino all'In
famia e all'abisso». Forse lei 
ha voluto dire qualcosa di si
mile, e cioè che proprio uo
mini come Said (Felice), 
perdendosi magari nell'a
biezione, ma sopravvivendo 
comunque, hanno salvato 
l'eredita araba della Palesti
na? 

Certe domande, secondo me, 
bisognerebbe rivolgerle ai criti
ci e non agli autori di opere let
terarie. Li mia ris|K>sta e co
munque questa: la caratteristi
ca principale del mio eroe non 
è quella (li essere un traditore, 
bensì un •pcssoltir.iisla», l'im
pasto di due personalità con
traddittorie: una pessimista e 
l'altra ottimista. Mi spiego me
glio. Prendiamo un uomo che 
sta affogando in un mare pro-
tondo. Non , perderà mai la 
speranza, non si riconcilicra 
con l'idea della morte. Se po
tesse diventare anlibio, lo di-
vcnterebl». Ma gli esseri uma
ni non possono diventare anfi
bi per sopravvivere. Il mio po
polo ( ma non solo esso) e sta-

Incontro con Emil Habibi 
scrittore palestinese 
rimasto a vivere 
e a lavorare in Israele 

Intanto Editori Riuniti 
pubblica un suo romanzo 
dedicato alle difficili 
speranze del suo popolo 

ARMINIO SAVIOLI 

rf*v5y£*s%-^--

***r*--<.,~'j' 'Ci .tHa.*^'- j> 

Giovani palestinesi durante un'azione deH'Intltada nei territori occupati 

to capace, per sopravvivere, di 
diventare •pessottimista». L'i
dea che «Dio si è incarnalo 
non in Cristo, ma in Giuda» e 
straordinariamente profonda. 
Per quanto riguarda il mio 
eroe, io lo vedo, perfino nella 
sua più grande infamia, come 
un essere umano completo. 
Egli 6 la migliore risposta, se
condo me, a quei •rivoluziona
ri» che. per esigere troppo dal 
loro popolo, si isolano da esso 
e Uniscono per odiarlo. Non e 
per caso che il mio romanzo e 
stato accollo con comprensio
ne e amore dal palestinese 
•della strada». Egli vi ha trovato 
una sincera difesa del suo pa
triottismo, il patriottismo «ter
reno», il solo autentico. 

In una sua conversazione 
con Lue Barbulesco e Philip
pe Cardinal ( 1986), lei pole
mizza duramente con coloro 
che se ne sono andati e di
fende coloro che sono rima
sti. La Palestina, lei dice, 
non è un paradiso perduto, 
sta qui, continua a vivere. E 
alla domanda: «Perché e ri
masto?», lei risponde: «Ma e 
naturale. Quello che non è 
naturale, e di essere partiti». 
Ma fin dal 1978 la Conferen

za araba tenuta a Baghdad 
esaltò coloro che erano ri
masti, gli «zamadln», stan
ziando addirittura un tondo 
per aiutarli. Allora, perché 
continuare la polemica? 

Noi, che abbiamo avuto la for
za di pagare l'alto prezzo ne
cessario per restare in patria, 
noi non siamo stati i primi a 
sollevare questa questione. Al 
contrario, siamo noi che siamo 
stati attaccati perche restava
mo. La nostra esistenza, di ara
bi rimasti in patria, o fu ignora
ta, o fu «spiegata* in un modo 
falsificalo, cioè come una scu
sa per coloro che, espulsi dalla 
patria, si rifiutano di capire di 
essere soltanto le vittime dei 
crimini sionisti consumati con 
l'acquiescenza dei regimi ara
bi pro-imperialisti dell'epoca. 
Nella misura in cui c'è una -co
scienza nazionale» palestine
se, io ritengo che essa sia pro
fondamente turbala dalla do
manda: come lu possibile la 
tragedia della nostra spoliazio
ne? In tutti i miei romanzi, per 
quanto mi riguarda, tento di li
berare la -coscienza naziona
le» da tale turbamento, Non è 
facile, per un'intera nazione, 
svegliarsi un brutto giorno e 
scoprire di essere stata sacrifi

cata comecapro espiatorio! 
Il protagonista del suo ro
manzo, Felice, è un «za-
mad», un uomo, per dirla 
con le parole di David Gros-
«man, che «si afferra alla ter
ra con ostinazione e pazien
za, vivacchiando» in attesa 
di gioml migliori. Perché a 
un certo punto si ritrova In 
cima a un palo, sia pure sen
za punta? È un'evocazione 
degli stiliti, dell'impalamen
to praticato dal turchi, o 
semplicemente della solitu
dine umana? 

La vita degli arabi palestinesi 
rimasti in patria e diventati cit
tadini dello Slato d'Israele, e 
una vita vissuta, fino a oggi, in 
cima a un palo senza punta. 
Se dovessi scriverlo in, un arti
colo politico e non in un ro
manzo, dirci che noi, grazie al
le nostre lotte democratiche e 
di massa, siamo stati la forza 
principale capace di tagliar via 
la punta del palo, In un modo 
da poterci vivere in cima in 
modo sopportabile. Voglio di
re che non abbiamo aspettato 
un «redentore-. Dal momento 
in cui fu creato lo Stato d'Israe
le non abbiamo avuto un solo 
momento di tregua, non uno. 

O contavamo sulle nostre for
ze, o eravamo destinati a 
scomparire. In questa luce noi 
pensiamo che la nostra espe
rienza (non aspettare un «re
dentore») sia stata la «levatri
ce» dcll'lnufada. 

Il suo Felice è stato parago
nalo a Candide e anche al 
Buon Soldato Svejk. Se lei 
dovesse scegliergli un «dop
pio», nn sosia, chi sceglie
rebbe? 

Sono arrivato alla conclusione 
che ogni popolo che, nella sua 
storia, ha attrave-sato situazio
ni simili alla nostra ha prodotto 
il suo «pessottimista». Non e 
questione di trovare un «dop
pio». Ho voluto dimostrare a 
tutto il mondo che i palestinesi 
non sono né meni io né peggio 
di tutte le altre nazioni. Hanno 
lutti i diritti e il diritto di esigerli. 

Come comunista, lei fu favo
revole alla nascita dello Sta
to d'Israele, attraverso l'ap
plicazione del piano di spar
tizione dell'Oriu. In seguito 
ha cambiato Idea? 

Il problema, all'epoca, non era 
se noi «fossimo favorevoli o 
sfavorevoli alla nascita dello 
Stalo d'Israele attraverso l'ap

plicazione del piano dell'O-
nu». Il problema era come sal
vare il nostro popolo dalla ca
tastrofe che ci stava piomban
do addosso. Noi abbiamo ca
pito in tempo che la spartizio
ne era la sola alternativa alla 
catastrofe. Ma il piano dell'O-
nu non fu mai applicato. E pro
prio per questo la catastrofe ci 
colpi. Tutti gli avvenimenti suc
cessivi hanno rafforzato la no
stra convinzione chi; solo at
traverso l'applicazione degli 
aspetti essenziali <::cl piano 
dell'Onu («due nazioni, due 
Stati»), le due nazioni che vi
vono in questo pae:e potran
no raggiungere la • le ira pro
messa» della Pace e <Jc:ia Sicu
rezza. Ci Incoraggia .1 lutto che 
la nostra convinzione .iì diven
tata la base politici: icll'Olp, 
dell'lntlfada e della Li ga ara
ba. 

Quattro anni fa, pi» ricono
scendo che l'Islam «è stato 
un elemento importnnte del
la lotta antlcolonLile-, alme
no in Algeria, lei disse che 
però le soluzioni «.lei proble
mi vanno cercate nella poli
tica. Tuttavia, il fondamen
talismo é In pieni sviluppo 
ovunque, anche fin Palesti

na. Alcuni spiegano: a causa 
del fallimento del governi 
arabi laici, delle proposte 
politiche laiche. Lei che ne 
pensa? 

Soprattutto ora, dopo il falli
mento dell; sinistre nel mon
do, specialmente del movi
mento comunista europeo, mi 
sto convincendo che noi, nel
l'Oriente aiabo. abbiamo gra
vemente sbaglialo ncll'imitarc 
il ristretto atteggiamento della 
sinistra europea verso le azioni 
politiche elei fondamentalisti 
religiosi. A Ovest e a Est dob
biamo tutti sforzarci seriamen
te, col pensiero e in pratica. 
per liberarci dalle incompren
sioni provocate dalla condan
na dogmatica delle attività po
litiche del fondamentalismo 
religioso. l\on sarà facile. Ma 
se sapremo dimostrare la no
stra sincerila nel lottare per la 
libertà materiale e spirituale 
dell'individuo: tornare alla for
mula base del -Manifesto dei 
Comunisti» (la libertà dell'indi
viduo è la condizione per la li
bertà della società): difendere 
il diritto delle persone religiose 
a esprimen» non solo le loro 
opinioni religiose, ma anche 
quelle politiche, riusciremo a 
porre fine a tali incomprensio
ni. La diffusione del fonda
mentalismo islamico, in sé. 
non é una minaccia. 0 almeno 
non lo é più della diffusione 
del fondamentalismo ebraico 
in Israele. Li minaccia è In cer
te posizioni politiche, non reli
giose, del fondamentalismo 
islamico, che la sinistra non é 
stata capace di sconfiggere 
proprio in quanto si é isolata 
dagli intcn.-ssi religiosi degli 
aderenti a tale movimento. 

Scarsa é tuttora la diffusione 
in Europa e in America della 
letteratura araba. Perché? 
Difficoltà di traduzione? O 
c'è un «complotto» per man
iere l'immagine di un mon
do arabo popolato solo da 
potenziali terroristi, da fa
natici ignoranti? 

Rovesciamo la questione, Sco
priremo che delle traduzioni in 
arabo delle moderne opere 
letterarie europee il lettore ara
bo pud avere l'impressione 
che i paesi da cui le opere pro
vengono sono «popolati sol
tanto da potenziali terroristi, 
da lanatici ignoranti». Non si 
possono Ignorare le barriere 
della «mentalità da crociati» 
con cui, mille anni fa, comin
cio la storia dell'Europa mo
derna. Noi amiamo i grandi 
orientalisti europei che si sono 
sforzati di rimuovere tali bar
riere. Non è questione di -com
plotto». È perfino peggio. È un 
aspetto londamentale del co
lonialismo euro-americano. 
Dobbiamo gettare tutte le no
stre energie nello sforzo per di
struggere questa storica barrie
ra culturale. Credo che la bar
riera sparirà presto, in un'epo
ca come questa, in cui crolla
no tutti i muri cretti fra le nazio
ni. 

Eredità 
della Garbo: 
spunta 
una sorellastra 

Ura l ibaccaia di Co'onia, Christine Schmitz, 64 anni, dice di 
csseti la sorellastra di Greta Garbo (nella foto) e di avere 
pertii'ito diritto a parte dell'eredità dell'attrice valutata in ol-
t*c 4C) miliardi di lite. Secondo la Schmitz, le cui dichiara
zioni >ono riportate dai giornali tedeschi «Greta era l.i mia 
sorella maggiore, avevamo lo stesso padre», un artigiano di 
Colonia che avrebbe avuto una relazione con Alice Gustati-
sci, madre della Garbo. Un giornale svedese intanto. £x-
pn'sn.-n, scrive che oltre a Grae Reisfieid. unica nipote cono
sciuta dell'attrice, esisterebbe anche un altro suo nipote, fi-
f.lia « legittimo del (niello Sen. che vivrebbe in Svezia e po
trebbe anche lui asp rare a parte dell'eredità. 

Fuori concorso 
a Cannes 
il film 
dei Taviani 

Il sole anche di notte, il nuo
vo film di Paolo e V Itorio 
Taviani parteciperà, fuori 
concorso, al festival del ci
nema di Cannes che si inau
gurerà il prossimo 10 mag-
gio. La presenza del lilm era 

• » ™ » ^ • » • » » • già s t a i a ufficialmente resa 
nota senza però specificare se concorresse o meno alla «Pal
ma <yoro». Ai fratelli Taviani. già vincitori di un'edizione del 
festi'ij I con Padre padrone, il regolamento riservava in pro
lusi o facoltà di de:iderc. Un comunicato della «Filmtre». 
casti produttrice del ' ilm. ha sciolto ieri gli ultimi dubbi. 

Anna Proclemer 
inaugura 
il nuovo teatro 
di Campiglia 

Si inaugura domani sera con 
un recital di Anna Proclemer 
il Teatro dei Concordi, la 
nuova sala di Campiglia Ma
rittima che apre sotto la dire
zione artistica dell'Atelier 
della Costa Ovest. «Non si 

1 ' •,"-̂ »̂ »»"«"«"»"»»»»» tratta solo del recupero del 
.'.alo to buono della comunità - hanno detto i responsabili 
de II'Alelier - ma di un centro progettuale che possa rapprc-
sentne per la Val di Cornia uno spazio e un laboratorio ric-
<:o <i stimoli». Il programma del Concordi prosegue lino a 
gingia con concerti, rappresentazioni di teatro ragazzi e il 
l'rsgclto Euripide diretto da Massimo Castri. 

Votati 
3 migliori spot 
'[ma calano 
gli investimenti) 

Sono diminuiti gli investi
menti, nel 1989, destinali al
la produzione di spot pub
blicitari. La spesa complessi
va è stata di circa 220 miliar
di di lire e il decremento, ri-
spetto al 1988, è di circa il 

, ~ * l " ^ ^ — " • " " " • — ~ " " 25-30%. Allarmali dal rsulta-
io, notti produttori cel settore tendono oggi a divcTsificare le 
oroprie attività puntando anche sulla fiction, sui videoclip, 
:»u altri tipi di servizi. Al ridimensionamento del fatturato non 
corrisponde però ur minore acquisto di spazi pubblicitari in 
v nel 1989 sono infatti stati trasmessi, dalle tv nazionali, ben 
958.457 spot, a conf :rma della fiducia che aziende ed agen
zie nutrono ancora nel mezzo televisivo. Intanto per il quin-
"o anno consecutivo sono stati premiati a Milano «gli spot 
più bolli- per iniziai va del settimanale Tv Sorrisi e canzoni. 
Une giuria di 59 giornalisti ha votato undici commercia/stia-
sme sin tra il maggio '89 e l'aprile del '90. Tre di essi si dispu
teranno poi il «Telegatto» che sarà assegnato la sera dell'8 
Tiaj gio. A vincere le scorso anno fu lo spot della Associazio
ne italiana lega handicappati. Nessuna campagna a s'ondo 
soci a e invece tra i finalisti di quest'anno. 

Anteprime 
da domani 
per il festival 
di Sarzana 

Inizia domani la rassegna 
•Musiche a Sarzana '90>. an
teprima del festival intema
zionale musicale ospitalo, a 
luglio, nella cittadina igure. 
L'inaugurazione spetta que-

_ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ _ sfanno al giuppo -Fendi-
•»»-»-»»»»•»•«•»••••»•••» nand et les Philosophes», in 

cartellone sabato alle ore 21 al Teairo Impavidi. Seguiranno 
In cihoots (domenica 27 maggio). Fish <fi Roses (mercoledì 
6 giugno), After dirner (venerdì 29 giugno). Poi, a fine lu
glio, il tradizionale festival organizzato dall'amministrazione 
comunale e da altri enti. 

Ammalato 
Glauco Onorato: 
sospeso 
«Concerto Gigli» 

Concerto Cigli, lo spettacolo 
del drammaturgo irlandese 
Thomas Murphy che ha de
buttato mercoledì al Teatro 
Trianon di Roma, ha sospe
so le repliche a causa di un 
malore dell'attore e famoso 

™™—^^~™"—•"""""^^ doppiatore Glauco Onoralo, 
uno dei tre protagonisti della commedia insieme a Gianfran
co Vitretto e Alessa idra Mida. Onorato, che in scena sostie
ne il ruolo di un benestante che desidera ardonlemcnte di 
potei cantare con la voce di Beniamino Gigli, è stato colpito 
ieri mattina da un infarto. Ricoverato immediatamente in un 
osi «date della capitale, le condizioni dell'attore sono state 
giudicate non gravi, anche se gli sono stati prescritti alcuni 
gio*n i di osservazione. 

CARMEN ALESSI 

Espressionisti? No, piuttosto eclettici 
MARINA OE STASIO 

Tullio Garbare «GII intellettuali al caffè "La Rotonda" 1916» 

M TORINO. La mostra L'e
spressionismo italiano, aperta 
alla Mole Antonclliana di Tori
no (fino al 17 giugno), nasce 
dalla convinzione di Renato 
Barilli che nei primi ventanni 
del Novecento in Italia si sia 
sviluppata una corrente 
espressionista chiaramente 
delineata, del tutto corrispon
dente alla tendenza tedesca 
della BrOckv ed al fauvisme 
francese. E un assunto che non 
condivido in nessun modo, e 
la mostra stessa dimostra il 
contrario, nonostante le forza
ture a cui ricorrono i curatori -
Barilli e Alessandra Borgogelli 
- nei testi che scandiscono il 
percorso espositivo. Detto 
questo, bisogna aggiungere 
subilo che si tratta di una mo
stra molto interessante per di
versi motivi: non solo perché 
espone numerose opere belle 
e importanti, a volte poco co
nosciute, e perché riscopre 

qualche artista dimenticalo: 
ma soprattutto perché attira 
nuovamente l'attenzione su un 
periodo estremamente vitale e 
ricco dell'arte italiana. Periodo 
trattato fino a qualche tempo 
fa in un modo riduttivo che ha 
messo in evidenza solo i feno
meni dello Metafisica e del Fu
turismo e considerando tutto il 
resto come una sopravvivenza 
di retaggi ottocenteschi. 

Il panorama offerto dalla 
mostra di Torino, abbastanza 
ampio anche se molto incom
pleto, fa emergere una situa
zione italiana estremamente 
aperta a tulle le novità euro
pee, che accoglie e mescola, a 
volte con adesione passiva, 
ma spesso in modo originale, 
stimoli di diversa provenienza: 
la linea secessionista, le stesu
re pialle di colore del simboli
smo nordico, il colore acceso 
della Francia, gli schemi com
positivi della scuola di Pont 

Aven, l'arte primitiva (in parti
colare la scultira africana), 
Van Gogh e Gaiguin, Cézan-
ne, Matisse. il doganiere Rous
seau. A Roma, a Milano, a Ve
nezia-città che, con le mostre 
di Ca' Pesaro, d venta un cro
giuolo di idee e di esperienze 
-. gli artisti guardano a tutte 
queste realtà art Miche e le in
terpretano secor do le loro esi
genze, in un rapporto vivo e 
dialettico con la tradizione ita
liana, che da un lato passa per 
una rivisitazione dell'arte anti
ca - come nel caso di Adolfo 
Wildt. che la irtcragire nella 
sua scultura diversi momenti 
della tradizione plastica italia
na, dal Gotico al Rinascimento 
al Barocco -. dal altro con un 
legame ininlerrotio con gli arti
sti italiani delle generazioni 
precedenti, .soprattutto in 
Lombardia, dove la lezione del 
Simbolismo e del Divisionismo 
di Segantini. Previati. Morbelli 
è viva e operante. 

Mi sembra arbitrario, co

munque, ricondurre alla matri
ce espressionista qu.;sta tu
multuosa varietà: •> • •vidente 
che l'espressionismo e soltan
to una delle componenti della 
realtà italiana d'inizio secolo. 
L'unico artista schieltamente e 
totalmente espressa mista é Lo
renzo Viani, il segno icrnplifi-
cato e deformato. Li lurzalura 
espressiva del gesto he nno per 
lui il senso vero dell espressio
nismo europeo: il grido, la de
nuncia, l'esasperazione di un 
dramma umano e sociale: la 
sezione dedicata a Viani com
prende opere di singolare po
tenza, come La peste a Lucca. 
un dipinto monumentale, o 
Geco, del 1913. 

L'itinerario della mostra é 
aperto da una sezione dedica
ta al -prefuturismo" con opere 
di Balia, Boccioni. .Sin mi. Car
ri. Severini degli .inni 1902-
1909; ben rappresenta io Balla, 
con quattro dipinti di grandi 
dimensioni, tra cui ,ilf iscinan-
te II contadino, dove a figura 

maestosa dell'uomo domina 
un paesaggio intessuto, sfatto 
di luce: sono capolavori i due 
autoritratti di Sironi, con quel
l'aria un po' sinistra, da pittore 
maledetto che era d'obbligo 
per gli autoritratti di quegli an
ni; molto bella la Stazione dì 
Milano di Carrà. un'idea, un 
concetto di stazione ferroviaria 
come desideno e anche ango
scia del viaggio, dell'allrove; la 
presenza di Boccioni non e 
adeguata, ma si sa che non e 
facile ottenere in prestito certe 
opere. 

La sezione veneta ripropone 
Gino Rossi artista prima un 
po' dimenticalo, da qualche 
tempo nscoperto e rivalutato 
dalla critica e dal mercato con 
qualche esagerazione da en
trambe le parti: un pittore inte
ressante, ma non quella gran
de figura internazionale che si 
vuof far apparire. Con minori 
ambizioni, si conlerma giusta 
la rivalutazione di Umberto 
Moggioli, pittore in cui la ten

denza ad una classica armo
ni i s1 fonde con une, delicata 
sem.ibi uà simbolista; significa
tiva la presenza di TJIIIO Gar-
b.-iri, personaggio che ebbe 
uria cela inlluenza sulle gene
rali:: ii successive, che inter
preta il modello di Rousseau 
con ur equilibrio, una misura 
tutti 'a ian>. 

Lia riscoperta a .soluta ò 
Domenico fiaccarmi, pittore 
favillino morto giovanissimo, 
che !i.i lasciato una serie di in
tensi jutorilralti. Incontriamo 
in mostra alcuni Futuristi ano
mali: il simbolista Romolo Ro
mani: Aroldo Bonza;: ni. artista 
diflicilo ^ catalogare, ma pro-
pi io per questo mollo interes
sa nk\ che unisce il gusto Li-
ber, all'esigenza di unosser-
ViZivii." oggettiva del reale: 
Carlo f'.rba, che «iprende il tipi
co impasto pittorico ombardo 
cor un disegno ingenuo e un 
rii'l jno al mondo i riamile: il 
(escano Primo Conti con la sua 

squillante tavolozza. 
Mi sembrano, infine, fuori 

posto le ultime due sezioni 
della rassegna; luna. La gran
de implosione, che compren
de tra l'altro un'opera giovani
le di Morandi che e solo un 
momento di riflessione sulle 
Bagnanti di Cezanne: l'altra. 
Espressionismo mondano, in 
cui, accanto a un bel gruppodi 
dipinti di Mario Cavalieri, arti
sta elegante e rallinato noi sog
getti e nel disegno, ma forte e 
sanguigno nel colore e nella 
pasta pittorica, troviamo una 
serie di manifesti di Marcello 
Dudovich. cartellonista di 
grande fascino, che si nvode 
sempre volentieri, ma sarebbe 
più a MIO agio in un altro con
testo e un gruppo di narionot-
lodi UmbertoTirrlli. 

Nel complesso la mostra e 
un'occasione s'aniolanto per 
un dibattito od una nflossione 
che montano di essere svilup
pano approlond ili. 

l'Unità 
Venerdì 
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